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MILANO. Quattro nomadi
minorenni sono stati
sorpresi lunedì mattina
dalla polizia mentre
camminavano nella galleria
dei taxi della Stazione
Centrale di Milano
portando a braccia una
cassaforte rubata nascosta
sotto un lenzuolo. In un
primo momento, gli agenti
della squadra di polizia
giudiziaria della Polfer che li
hanno visti passare hanno
pensato che sotto il
lenzuolo il gruppetto avesse
nascosto un televisore. La
sopresa è stata grande
quando è spuntato un
forziere che con ogni
evidenza era stato
sdradicato da un muro.
All’interno c’erano alcuni
gioielli e un libretto della
pensione della derubata. I
quattro, che hanno dai 12 ai
14 anni e vivono con i
genitori in un campo
nomadi a Baranzate di
Bollate (Milano), hanno
confessato di avere rubato
la cassaforte in un
appartamento vicino alla
Stazione Centrale. Quando
sono stati intercettati,
stavano andando a
prendere un autobus per
tornare al campo.

Milano, fermati
alla Stazione
4 nomadi e...
una cassaforte

Mario Iacobucci in carcere perché potrebbe inquinare le prove: nasconde una quarta pistola?

Omicidi della Maiella, arrestato
il padrone del pastore assassino
L’uomo per cui lavorava il pastore macedone che uccise Tamara Gobbo e Diana Olivetti e ferì Silvia, po-
trebbe aver nascosto un’altra arma, oltre alle tre che fece trovare dopo due giorni di interrogatori.

Le due donne sono accusate di omicidio

Rischia la decapitazione
un’infermiera inglese
condannata in Arabia
L’altra sarà frustata

ROMA. Eranole undici di ieri matti-
na quando, a più di un mese dall’o-
micidio di Diana Olivetti e Tamara
Gobbo e il ferimento di Silvia Oli-
vetti, Mario Iacobucci, il «padrone»
del servo pastore assassino, è stato
arrestato da carabinieri e polizia in
mezzo alla strada, vicino al tribuna-
le dove poco prima erano stati affi-
dati gli incarichi ai periti che do-
vranno esaminare le tre pistole se-
questrate a suo tempo sui monti
della Maiella, lìdoveAlivebiHasani
haucciso. Iacobuccieragiàstatode-
nunciato per porto e detenzione
abusivi e occultamento diquelle pi-
stole, tracuidovrebbeesserci l’arma
dei delitti. Adesso, per quegli stessi
reati,èstatoarrestato.

Motivo: esigenze probatorie e,
comehadettoilprocuratorecapodi
Sulmona, Giovanni Melogli, «il fat-
to che Iacobucci ha compiuto atti-
vità che hanno fatto pensare che
fosseaconoscenzadifattirelativial-
le indagini». In particolare, ora si
cerca una quarta pistola: l’idraulico
che cinque giorni prima dei delitti
aveva visto tre armi in uno zainetto
subito tolto dalle sue mani da Hasa-
ni,hapoivistoletrearmirecuperate
dagli inquirenti, ma ne ha ricono-
sciute solo due. Per cui si ipotizza
che un’altra arma sia ancora da
qualche parte, su in montagna. E
che Iacobucci possa averla nascosta

dasola,separandoladallealtretre. Il
provvedimentodicustodiacomun-
que è a termine: Iacobucci resterà in
carcere solo fino al 23 ottobre, tem-
po ritenuto sufficiente dal gip per-
ché il pm compia tutti gli accerta-
menti del caso senza pericolo di in-
quinamentodelleprove.

Che Mario Iacobucci stava ri-
schiando le manette non è una no-
vità. Se fu lui, infatti, a collaborare
con gli inquirenti per la individua-
zionedi Hasanipocheoredopol’al-
larme lanciato da Silvia, quando
tutti i pastori della zona vennero
portati in commissariato, è anche
vero che il giorno dopo, quando fu-
ronotrovatiicorpidelledueragazze
uccise e Alivebi, riconosciuto in fo-
to da Silvia, confessò, Iacobucci ne-
gò di sapere dove erano le armi. Era
giovedì 21 agosto. Iacobucci, inter-
rogato a ripetizione, continuò a ne-
gare fino a sabato. Poi si decise.
«Portatemi su, ve le faccio trovare
io,lepistole».Eammisediaverlena-
scoste lui, quelle armi che sempre
lui aveva dato al suo servo pastore
per difendere il gregge allo «stazzo»
Capoposto. A metà settembre, il
procuratore Melogli annunciò chei
problemi non erano finiti, per chi
aveva armato il macedone. Ora Ia-
cobuccipagail fattodiavervolonta-
riamente ritardato le indagini. In
più, c’è il problema della quarta pi-

stola: l’autopsia delle due ragazze
uccise ha definito «compatibili» i
forisuicorpidiDianaeTamaraconi
proiettili delle due pistole semi au-
tomatiche trovate, ma la conferma
ufficiale arriverà solo dalle perizie
balistiche affidate ieri dal gip alla
Criminalpol. Dunque, se davvero
esiste, laquartapistolapotrebbean-
che essere l’arma usata da Hasani
peruccidere.

Ora il pm ha un mese di tempo
per indagare, mentre il legale di Ia-
cobucci, Luigi Toppeta, sostiene
che l’arresto è «immotivato» e defi-
nisce «fantasiosa» l’ipotesi della
quarta pistola. Resta il fatto che Ia-
cobucci ha cercato di salvare le sue
armi per ben due giorni, in agosto.
Dicevadiesseresconvoltoperlasor-
te diquellegiovani turisteaggredite
da Hasani. «Ho anch’io una figlia»,
diceva. Ma lo choc per quel giovane
cheavevaferitoSilvia,uccisoTama-
ra e poi violentato e ucciso Diana,
perduegiornièstatomenofortedel
desiderio di salvare comunque il
suo piccolo arsenale clandestino.
PropriocomeilcaratterediHasanie
il suo stato di illegale non gli aveva-
no impedito di tenerlo a lavorare e
anzi dargli in mano quelle stesse pi-
stole, senzavalutarechecosìpoteva
farrischiarelavitaaqualcuno.

Alessandra Baduel

RYADH (ARABIA SAUDITA). Due in-
fermiere britanniche sono state
giudicate colpevoli da un tribuna-
le dell’Arabia Saudita dell’omici-
diodiunalorocollegaavvenuto lo
scorso dicembre: una delle due sa-
rà frustata e rimarrà otto anni in
prigione, ma l’altra rischia la pena
di morte, che nel regno saudita si
applica con la decapitazione in
pubblico a colpi di scimitarra. Se-
condo quanto hanno riferito ieri
con esplicita soddisfazione i legali
dei parenti della vittima, «il tribu-
nale ha lavorato a lungo, dura-
mente, per raggiungere un verdet-
to (...) ma la giustizia è stata servita
e qui la legge èuguale per tutti». In
ArabiaSauditavigelaSharia, laleg-
ge coranica, che per omicidio, stu-
proenarcotrafficoprevedelapena
capitale.

Le due imputate, Deborah Par-
ry, 38 anni, e Lucille McLauclhan,
di 31, vennero arrestate pochi
giornidopo il ritrovamentodelca-
daverediunalorocollega,Yvonne
Gilford, che aveva 55 anni. Stava-
nousandounacartadicreditodel-
la vittima in un negozio di video-
cassette.YvonneGilfordfupugna-
lata a morte 13 volte e soffocata
nella sua stanza in un ospedale di
Dahran, nella parte est dell’Arabia
Saudita, dove lavorava assieme al-
le sue due colleghe. Dopo l’arresto

le due imputate confessarono di
essere colpevoli dell’omicidio, ma
poi ritrattarono, affermando che
erano state indotte ad una falsa
confessione con la promessa che
sarebbero state presto rilasciate ed
espulsedalpaese.

Secondo l’accusa le due infer-
miereavrebberomassacrato lacol-
lega per motivi passionali, dopo
un burrascoso “rapporto a tre” le-
sbico. A maggio è cominciato il
processo, mentre ieri c’è stata la
pronunciadeltribunalechehasta-
bilito la colpevolezza di Deborah
Parryperomicidio,elasuacompa-
gna di reati connessi. In Arabia
Saudita sono stategiàeseguite 103
condanne a morte, ma in tutta la
storia del regno non è mai stata
giustiziataunadonnaoccidentale.

Ma la scimitarra del boia può es-
sere ancora fermata. La Sharia pre-
vede infatti che siano iparentidel-
lavittimaastabilireseilboiadebba
eseguire la sentenza omeno. Il fra-
tello dell’infermiera uccisa, Frank
Gilford, che vive in Australia, do-
po essersi dichiarato ripetutamen-
te a favore della pena capitale,
avrebbe rinunciato nelle ultime
oreadesercitarequestodiritto.

Il procedimento passerà ora at-
traverso unaseriedi appelli, prima
di essere sottoposto alla ratifica di
ReFahd.

Mini-pensioni
Dieci lire
nel torinese

TORINO. Mini pensioni:
spetta alla provincia di
Torino un primato
difficilmente eguagliabile. A
stabilirlo è una signora di
Cercenasco, che percepisce
da alcuni decenni 10 lire. Sì,
esattamente dieci lire. A
rivelare la curiosità è l’Eco
del Chisone, settimanale del
Pinerolese, che presenta
nell’ultimo numero un
servizio sulle minipensioni
erogate dall’Inps di
Pinerolo. In realtà, queste
pensioni sono piccole
rendite da capitale,
derivanti da fondi speciali
ed assicurazioni facoltative
risalenti a più di 25 anni fa.
Rimane comunque un
mistero il mantenimento in
vita di pratiche che costano
all’Inps spese di spedizione
ed accredito certamente più
salate delle 10 lire nominali.

Rocco Amico, titolare della ditta, non corrispondeva le cifre in busta paga. Venti donne lo hanno denunciato

Operaie trattate come schiave, imprenditore arrestato
Le obbligava a turni massacranti e non le pagava
Brindisi, minacce di licenziamento alle dipendenti che si ribellavano

Si tratta ma è ancora in cella a Dubai

Il mago Alexander
trova un legale
Sabato l’udienza

CISTERNINO (BRINDISI). Sullabusta
paga risultava un milione e 300mila
lire. In mano alle operaie arrivavano
appena 900mila lire. L’orariodi lavo-
ro veniva spesso e volentieri supera-
to,manonc’eratracciadistraordina-
rio. Guai a protestare, a pretendere
ciò che era dovuto: si rischiava da un
giornoall’altrodiperdereilposto.Al-
la fine però le dipendenti dell’impre-
sadiconfezionidiCisternino, inpro-
vincia di Brindisi,non ce l’anno fatta
più e hanno denunciato lo sfrutta-
mento e le intimidazioni che erano
costrette a subire in fabbrica. L’im-
prenditore, Rocco Amico, 48 anni, di
Martina Franca, ieri mattina è stato
messo agli arresti domiciliari. L’ordi-
nanza è stata firmata dal gip di Brin-
disi Gaetano Buonfrate, su richiesta
del pubblico ministero Nicola Pia-
cente. Amico - nel cui capannone si
confezionano capi d’abbigliamento
di vario genere su commissione di
impreseterze-èoraaccusatodiestor-
sionee sfruttamento della mano d’o-
pera.

La storia andava avanti da due an-
ni. Ogni volta che le operaie andava-
no a chiedere le somme non ricevute

in busta paga il proprietario rispon-
deva a muso duro minacciando il li-
cenziamento. Lo stesso accadeva
quandoqualcunaprotestavaperipo-
meriggi passati davanti alle macchi-
nedacucireperiqualinonvenivapa-
gato lo straordinario. A novembre
dello scorso anno una ventina delle
40 dipendenti dell’impresa ha pre-
sentatodenuncia.Daunasettimanai
carabinieri cercavano Rocco Amico,
per metterlo agli arresti. Ma l’uomo,
che aveva probabilmente avuto sen-
tore che la sua situazione si stava
complicando, non si era mai fatto
trovare. Finoa ierimattina,quandoè
stato bloccato nella vicinanze della
suacasadiMartinaFranca.

Camicerie e fabbriche di confezio-
ni abbondano in tutto il Salento. In
provinciadiBrindisisicontanoquasi
200 fabbriche, un quarto delle quali
occupa più di 30 dipendenti. Una re-
te di imprese che negli ultimi dieci
anni si è estesa a macchia d’olio. Il la-
voro si svolge nella quasi totalità dei
casi sucommissione.All’aziendavie-
ne fornito il tessuto; il capo d’abbi-
gliamento finito viene poi restituito
al committente che lo distribuisce e

commercializza con il proprio mar-
chio. Il «giro» è controllato dalle
grandi imprese del Nord. A causa di
una forte presenza del «sommerso», i
costidi produzione nelMezzogiorno
risultanoinfattimoltopiùbassi.

Lo strumento con cui si sta tentan-
do far riemergere un settore che im-
piega migliaia di dipendenti, soprat-
tutto donne e ragazze, è il contratto
di gradualità o riallineamento. È il ri-
sultato di un accordo tra le associa-
zioni di categoria degli imprenditori
e i sindacati. Si parte dal riconosci-
mento del 65% della paga contrat-
tuale per arrivare, nel giro di cinque
anni, al salario intero, che per le ope-
raie è di un milione e 400mila lire. A
questo si aggiunge, ovviamente, il ri-
spetto di tutti gli altri obblighi con-
trattuali, dagli straordinari alle ferie,
al riconoscimento della maternità.
Sono però in pochi ad accettare di
mettersi in regola. Uno su dieci, si di-
ce. Per gli altri, quelli con meno scru-
poli, resta lasolitavia.Quelladel«ne-
ro».

Giancarlo Mola

Elio De Grandi, noto come mago
Alexander, ha trovato un avvocato
penalista disposto a difenderlo e
aspetta in carcere la prossima udien-
za, che avrà luogosabato,hannodet-
to ieri fonti giudiziarie vicine al caso.
Il prestigiatore, che ha43 anni edèdi
Torino, era stato arrestato giovedì
scorso a Dubai, negli Emirati Arabi
Uniti, dopo essere stato sorpreso in
una toilette pubblica con un uomo.
Neigiorniscorsiall’ambasciataitalia-
naadAbuDhabi,chehaseguito lavi-
cendasindall’inizio,erastatapresen-
tata una lunga lista di avvocati, ma
diversidi loroavevanorifiutatodi in-
teressarsi del caso. In tribunale De
Grandi potrebbe trovarsi a far fronte
all’accusa di atti osceni in luogo pub-
blico o di omossessualità, che negli
Eau è proibita in base alla legge cora-
nica (Sharia) e punita con un massi-

mo di due anni di prigione. Le stesse
fontihannoinoltredettochel’uomo
che è stato arrestato con De Grandi è
un cingalese di 26 anni, immigrato
negli Eau, e che anch’egli è in prigio-
ne in attesa di conoscere la sua sorte.
Negli Eau è proibito bere alcool se
nonsièinpossessodiunaparticolare
licenza rilasciata solo ai non musul-
mani. I familiari non hanno avuto al
momentoconfermecheunavvocato
penalista si sia offerto di difendere
Alexander aDubai. A casa deigenito-
ridelmagotorineserispondeunami-
co,chefiltraletelefonate.

«Non abbiamo avuto notizie in
questosenso-afferma- lafamigliare-
sta fiduciosa in attesa di novità, deci-
sa ad agire di concerto con il ministe-
ro italiano degli Esteri. Speriamo di
apprendere già domani quale è l‘ ac-
cusaprecisa».

VITERBO. Un vigile del
fuoco di 40 anni, in servizio
presso il comando
provinciale di Viterbo, è
stato arrestato questo
pomeriggio dagli agenti
della squadra mobile
perché colpito da ordine di
custodia cautelare per il
reato di abuso sessuale
aggravato ai danni di una
bambina di appena 8 anni,
figlia della propria
convivente. Dell’uomo gli
inquirenti hanno fornito
soltanto le iniziali F.D. in
quanto si cerca di evitare
che possa essere
identificata la piccola
vittima. Secondo l’accusa
l’uomo da qualche mese
abusava della bambina.
L’uomo sarà interrogato
oggi dal gip.

Bimba violentata
Arrestato
vigile del fuoco

Sei arresti
per la rissa
in discoteca

VILLA SANTA MARIA
(Chieti). L’accusa di
omicidio
preterintenzionale
formulata dalla procura di
Lanciano per la morte di
Sergio Zaccardi potrebbe
presto cadere pr essere
sostituita da quella di
omicidio volontario. A
imporre questa svolta alle
indagini è il risultato
dell’autopsia effettuata sul
corpo della vittima che ha
accertato come l’atto dello
strangolamento sia durato
almeno due minuti.
Ieri mattina la magistratura
ha anche disposto l’arresto
dei sei giovani che avevano
preso parte nella notte tra
sabato e domenica alla
rissa culminata con
l’uccisione di Sergio. Gli
arrestati, ai quali sono già
stati concessi i domiciliari
sono Marco Taddeo, 21
anni, Amedeo Taddeo
(22), Antonio Di Domenica
(22), tutti di Castiglione
Messer Marino, Gianni
D’Alessandro (20), Daniel
Stanziani (19) e Matteo Di
Paolo (18), questi ultimi di
Villa Santa Maria. Per tutti
l’accusa è di rissa aggravata
dalla circostanza della
morte, mentre per
D’Alessandro, Stanziani e
Di Paolo il reato contestato
rimane quello di omicidio
preterintenzionale.
Il padre della vittima,
Angiolino Zaccardi, 47
anni, ha ieri più volte
ripetuto che non crede a un
delitto causato da «una
banalità». «Io e mia moglie
- ha aggiunto - abbiamo il
diritto di sapere tutta la
verità». Oggi, in
concomitanza con i
funerali di Sergio che si
svolgeranno a Castiglione,
a Villa Santa Maria il paese
si fermerà per due ore. I
negozi rimarranno chiusi e
le aule deserte.
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Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319Omicidio Russo, appello del papà di Giovanni Scattone al Maurizio Costanzo Show

«Vorrei incontrare i genitori di Marta»
«Desidererei conoscerli, ma non per difendere mio figlio. Giovanni? Io so che è innocente».

ROMA. «Vorrei incontrare i geni-
tori di Marta Russo. È un desiderio
che ho da molto tempo». Giusep-
pe Scattone, padre di Giovanni,
imputato assieme a Salvatore Fer-
raro dell’uccisione della giovane
studentessa romana, ha confidato
a Maurizio Costanzo, sul palco del
Teatro Parioli, il suo “piccolo desi-
derio”. In una lunga intervista (la
registrazione della puntata sarà
trasmessa questa sera), la seconda
da quando il figlio è entrato nel-
l’inchiesta con l’accusa di omici-
dio, l’ingegnerScattonehaparlato
diGiovanniedelle indagini.«Vor-
rei vedere i genitori di questa sfor-
tunata studentessa - ha detto da-
vanti al pubblico del Parioli - ma
non per esporre l’innocenza di
miofiglio.Questaèun’altracosa».

Giuseppe Scattone è apparso
calmo e determinato quando ha
parlato «del figlio e di Salvatore
Ferraro, sicuramente innocenti».
Ha analizzato anche i dati che so-
no in mano ai magistrati: «In que-
sta inchiesta mancano riferimenti

oggettivi, non c’è l’arma, non si sa
dadoveèpartitoilcolpochehauc-
ciso la ragazza, non è certa l’ora.
Pernonparlaredelmovente».

«La prima volta che sono venu-
to su questo palco - ha spiegato
l’uomo nell’intervista - ero sicuro
che mio figlio non c’entrasse nul-
la.Maleggendogliattidell’inchie-
sta ho capito che posso stare vera-
mentetranquillo».

«La motivazione del Tribunale
delRiesamechehafattoriferimen-
to alla pericolosità sociale dei due
indagati e al movente intesocome
assenzadimovente-haprecisatoil
padrediScattone -nonhaconvin-
to nessuno. Per il movente poi si
sono fatte le ipotesi piu‘ fantasio-
se: si è parlatodi delirio dionnipo-
tenza, di delitto gratuito e poi di
delitto perfetto, persino di un gio-
co di ruolo. E poi di un seminario
che teorizzava l’omicidio perfet-
to».

È stata un’arringa appassionata
ma anche consapevole quella di
Giuseppe Scattone che nella pre-

cedente occasione, sempre ospita-
to sulpalcodelMaurizioCostanzo
Show,avevasì accettatodi farsi in-
tervistare, ma a teatro vuoto, te-
mendo l’impatto emotivo con il
pubblico, a pochi giorni dal coin-
volgimento del figlio nell’inchie-
sta. Impatto che stavoltahadeciso
di affrontare. Ed ha dichiarato,
l’ingegner Scattone, di «avere una
sola missione ora: dimostrare cioè
che mio figlio innocente, mi darò
da fare per farlo capire. Lo sto già
facendo».

Poi è passato a parlare del “ver-
sante privato” di questa storia.
«Stamane - (martedì, ndr) - sono
andato a trovare Giovanni in car-
cere assieme ai mie due altri figli,
Mauro e Francesco. È stato un mo-
mento emozionante. Ho rivisto la
mia famiglia unita, era da almeno
due anni che non vedevo i tre fra-
telli insieme. È stato bello, hanno
scherzato fra di loro, chiacchiera-
to, come quando erano piccoli.
Mancava solomiamogliechepur-
troppo è morta otto anni fa». «Vi-

vo solo - ha proseguito Giuseppe
Scattone-ancorapiùsolodaquan-
do Giovanniè in carcere.Ma isuoi
amici ogni tanto la sera vengonoa
trovarmi. Li ringrazio tantissimo,
per come cercano di starmi vici-
no».

Poi l’ingegnere si è soffermato
anche sul rapporto con suo figlio.
«Quando lo vado a trovare rara-
mente parlo di tutto quello che gli
è successo-haspiegato -.Primaera
più difficile affrontare la vicenda
perché Giovanni non poteva leg-
gere i giornali. Ora commentiamo
molto quello che scrive la stampa.
Alcunihanno osservatochehoun
rapporto anomalo con mio figlio
perché ho dichiarato di non ab-
bracciarlo.Matranoièsempresta-
to così. Anzi, in questi mesi l’ho
sentito molto vicino, molto più di
prima».

«Laprimavoltachesonoandato
in tv - ha concluso Giuseppe Scat-
tone - mio figlio hadetto “sei stato
bravo, papà”. Spero che stasera mi
abbiatrovatoancorapiùbravo».


